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	Tutto quello che Teresa aveva desiderato per la sua vita era avere una famiglia ‘perfetta’, sana e felice e la sua vita le aveva regalato proprio questo.

	Si era sempre definita baciata dalla fortuna.

	Aveva vissuto per tanti anni dentro ad una bolla, quasi protetta da ciò che la sorte, a volte, può riservare di molto spiacevole.

	Tutto troppo bello per essere vero!

	Una macabra scoperta però, rimette in gioco tutte le sue certezze.

	Quella bolla esplode improvvisamente e con sé, anche il suo mondo ovattato.

	Ora non le resta che prendere la decisione più difficile di tutta la sua esistenza.

	Riuscirà a salvare ciò per cui ha lavorato duramente anima e cuore?

	Solo la sua determinazione ed una forza che nemmeno lei sapeva di avere, le indicheranno la strada più giusta da percorrere.
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	Cara lettrice, caro lettore,

	Il libro che stringi tra le mani esplora la complessità dei legami affettivi e il peso delle verità nascoste. Al centro della narrazione si trova il tema della scelta consapevole: la capacità di un individuo di distruggere una realtà fittizia per ricostruire un’esistenza basata sulla libertà e sulla giustizia.

	I temi specifici affrontati nel testo includono:

	
		La costruzione dell’identità attraverso la famiglia: il percorso di Teresa per colmare i vuoti affettivi della sua infanzia.



	
		L’ombra dietro la rispettabilità: l’analisi di come una posizione sociale di successo possa fare da scudo a inclinazioni oscure e violente.

		La protezione della diversità: la lotta silenziosa ma ferma per garantire il diritto dei figli di vivere la propria natura senza paura.

		Il riscatto finale: la trasformazione di una vittima in un’attrice consapevole del proprio destino.



	Come autore, ho voluto osservare da vicino la metamorfosi interiore che avviene quando la fiducia viene tradita nel modo più atroce. L’opera offre una prospettiva ravvicinata sul coraggio domestico, quel tipo di forza che non cerca la ribalta, ma agisce con precisione chirurgica per estirpare il male dal proprio quotidiano. Il contesto è quello di una normalità borghese che si sgretola, rivelando meccanismi psicologici profondi e universali.

	Attraverso il vissuto di Teresa, scoprirai come la dedizione assoluta possa trasformarsi in una forma di resistenza estrema. Il viaggio di Teresa è un cammino di liberazione dal giogo di Mario, un uomo che incarna il lato oscuro del potere e del controllo. La salvezza di Vittorio e la sua unione con Javier rappresentano la vittoria della luce e della sincerità sulle tenebre del pregiudizio e della crudeltà nascosta.

	Il messaggio di questo libro è un invito a guardare oltre la superficie delle cose. L’opera comunica che la forza per cambiare il corso degli eventi risiede spesso nelle persone che consideriamo più fragili. Questa storia dimostra che la fine di un’illusione, per quanto dolorosa, è il prerequisito fondamentale per una vita autentica.

	La lettura di queste pagine ti offre il beneficio di riflettere sul valore della verità individuale e sull’impatto sociale delle nostre decisioni private. Ti esorta a riconoscere che il silenzio non è sempre d’oro e che la vera pace si ottiene solo attraverso il coraggio di agire.

	Buona lettura.
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	Teresa era nata da una famiglia umile, in cui il padre, uomo possente e grande lavoratore, aveva sempre riservato gesti di orgoglio e ammirazione per il figlio secondogenito.

	Aveva desiderato il maschio da sempre e la nascita di una bimba gracile ed introversa, l’aveva portato a non darle le giuste attenzioni che avrebbe meritato.

	Ben presto Teresa si era resa conto che sarebbe stata messa da parte da quella figura genitoriale che aveva occhi solo per suo fratello.

	Si era spesso accontentata dei piccoli gesti d’affetto che la madre le regalava sovente, promettendo a se stessa che avrebbe cercato un ragazzo con cui investire per il futuro, per creare la sua famiglia.

	Così fu.

	All’età di diciassette anni, come un’apparizione, fuori da un bar del paese, Lui, Mario, il ragazzo più bello che avesse mai visto.

	Sembrava un angelo biondo, con i capelli lunghi e lisci, che per quell’epoca erano sinonimo di animo ribelle.

	Occhi azzurri come il cielo, che avevano fulminato Teresa al primo sguardo che lei gli aveva rivolto.

	Era grande e non solo di altezza, ma a lei non importava, anzi, non aveva mai avuto attrazione per i ragazzi della sua età.

	Da subito Mario non le aveva prestato attenzione, forse non si era proprio accorto di lei, ma Teresa da quel giorno aveva cominciato a passare davanti a quel bar, nella speranza di riuscire ad incontrarlo.

	Aveva sempre odiato il fatto che suo padre fumasse le sigarette. Detestava quell’odore, ma Mario aveva uno stile tutto suo di tenerle tra le dita e quando aspirava il fumo creava un’espressione sul suo volto che la faceva fremere di emozione.

	Si confidò con un’amica, rivelandole che lui era proprio l’uomo che avrebbe voluto sposare.

	Un giorno questa amica convinse Teresa a fermarsi al bar per bere qualcosa e con sfrontatezza la spinse verso di lui.

	Fu da lì che per la prima volta Mario si accorse di questa ragazzina che pareva tutt’altro che esuberante.

	Mario era sempre in compagnia di numerose ragazze intraprendenti che ci provavano con lui senza ritegno.

	Lui dimostrava di stare al gioco. Flirtava sfoderando occhiate maliziose e scherzava con loro quasi prendendole un po’in giro.

	Era il classico ‘gallo da pollaio’, circondato da galline starnazzanti.

	Poi però, dopo aver ottenuto la sua dose di attenzioni, optava per la compagnia dei suoi amici, sempre intenti a tracannare birre gelate.

	Qualcuno lo definiva ‘frocio’, un termine offensivo, ma altrettanto in voga in quel periodo, insinuando che fosse uno sciocco a non approfittare di tutto quel ‘ben di dio’.

	Altri, lo elogiavano dicendo che fosse un uomo tutto d’un pezzo e che ci volesse ben altro per conquistarlo.

	Lui godeva nell’ascoltare tutte quelle dicerie, dimostrando un carattere da leader, che non si sarebbe piegato nel giustificare le proprie azioni.

	In effetti, girava voce che potesse avere dei geni provenienti dalla Germania di Hitler. Qualcuno lo chiamava ‘l’ariano’. Per un periodo aveva portato un taglio di capelli rasato che gli aveva conferito un’aria algida e lui, sembrava non essere mai stato infastidito dall’essere etichettato in quel modo.

	L’importante era apparire e del resto non se ne curava.

	Neanche a Teresa pareva importare delle chiacchiere che lo riguardavano.

	A lei piaceva da impazzire.

	Il fatto di essere cresciuta in una famiglia di operai che avevano provato ad inculcarle in testa tutt’altre idee politiche, era un buon motivo per farselo piacere ancora di più.

	Mario la pensava diversamente da suo padre e questa cosa la eccitava più di ogni altra cosa al mondo.

	Lei era però era molto diversa caratterialmente. Timida ed insicura, era ben distante dal suo modo di porsi, ma lui a lei piaceva proprio per questo motivo.

	Desiderava un uomo sicuro di sé, che le desse un senso di protezione e per questo gli sembrava l’uomo perfetto.

	 

	
Capitolo 2

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Furono proprio i modi eleganti e pacati di Teresa a balzare all’occhio di Mario.

	Lei era giovane, ma anche molto diversa dalle ragazze che gli ronzavano intorno.

	Lei gli rivolgeva sguardi timidi ma insistenti, arrossendo in volto, lasciando trasparire il suo interesse verso di lui.

	Un giorno le si avvicinò incuriosito, le sorrise dolcemente e le chiese: «E tu? Come ti chiami Stellina?»

	A lei mancò il respiro, ma trovò il coraggio di rispondergli: «Teresa». La voce le tremava.

	«Ciao Teresa, io sono Mario». Glielo disse con decisione, stringendole forte la mano e guardandola fisso negli occhi.

	Lei fece fatica a sostenere quello sguardo penetrante. Non aveva mai visto da vicino degli occhi di un colore così intenso. Rimase ipnotizzata per alcuni secondi.

	«Cosa ci fai in questo postaccio?». Le domandò avendo già la risposta ben chiara.

	«Em, così, per uscire un po’», gli rispose arrampicandosi sugli specchi.

	«Non sei un po’ piccola per frequentare questi luoghi di perdizione?» Glielo chiese principalmente per provocare in lei una reazione.

	Teresa era molto giovane, ma la statura minuta e la corporatura magra, la facevano apparire come un’adolescente ancora più acerba.

	La reazione ci fu.

	«Fra pochi mesi sarò maggiorenne!» Nel comunicarglielo sfoderò un’audacia che forse lui aveva già letto, ma che lei non sapeva nemmeno di avere.

	«Ok Stellina, in effetti sei quasi una donna. Non ti dispiace se ti chiamo così, vero?»

	«No, va bene. Il mio nome non mi è mai piaciuto!» Glielo disse con ancora addosso un’espressione fra l’imbronciato ed il sostenuto.

	Una tempesta ormonale si stava abbattendo dentro di lei, ma al tempo stesso desiderava sfruttare l’occasione che le si stava presentando. Lo scrutava nei minimi dettagli e lui lo percepiva benissimo, godendo ancora una volta per essere il protagonista della propria vita.

	Si accese una sigaretta con disinvoltura, come avrebbe fatto un attore di Hollywood di quel tempo. Lei cadde letteralmente in un brodo di giuggiole.

	«Vuoi fare un tiro?» Fu più un’istigazione. Lei non gli staccava gli occhi di dosso.

	«Ok!» Teresa non aveva mai fumato in vita sua, ma fu sempre per regalarsi un tono sicuro e maturo che acconsentì.

	Lui le passò la sigaretta e lei fece un tiro cercando di non aspirarla. Un po’di fumo però, le entrò prepotentemente in gola e si mise a tossire in maniera imbarazzante.

	Mario scoppiò in una fragorosa risata. «Stellina dammi qua! Mi sa che il fumo non fa per te!»

	Teresa abbassò lo sguardo, continuando a dispensare colpi di tosse, mentre si malediceva per aver fatto una pessima figura.

	Mario terminò di fumare e con la stessa mano con cui aveva tenuto la sigaretta, alzò il mento ancora abbassato di Teresa, la guardò intensamente e le fece un buffetto sulla guancia.

	«Ti saluto Stellina, devo andare.» Si allontanò di qualche passo e si girò per guardarla nuovamente.

	«Beh...devo dire che sei un tipino interessante! Mi sa che ci rivedremo presto.» E la salutò schiacciandole l’occhiolino.

	Teresa rimase immobile per un po’, inebriata dall’odore della mano di Mario.

	Odore di sigaretta, ma quello che aveva percepito lei era stato un pugno dritto in pancia. Un’emozione pazzesca!
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	Teresa passò i successivi giorni ad immaginare l’incontro imminente con Mario.

	Aveva una fervida fantasia e non riusciva più a stare nella pelle. Era passata ancora davanti a quel bar, ma non l’aveva più trovato e per questo si sentiva triste. Sapeva che lui era molto impegnato con il suo lavoro, ma ci aveva sperato con tutta se stessa. Lui le aveva dato da intendere che si sarebbero rivisti presto e lei, ora non riusciva a pensare ad altro.

	Un giorno, al rientro da scuola, camminando verso casa, un colpo di clacson la sorprese da dietro.

	Il cuore prese a battere all’impazzata, non tanto per lo spavento dato da quel suono assordante, ma perché riuscì a riconoscere immediatamente l’auto sportiva guidata proprio da lui. Mario.

	Le si avvicinò pian piano, girò la manovella del finestrino, abbassandolo e con il sorriso più bello del mondo le disse: «Hei Stellina! Vuoi un passaggio?»

	Teresa si sentì bruciare il corpo dalla passione.

	«Em...non lo so...». Era combattuta, voleva gridargli di Sì, ma al contempo aveva paura di essere vista da qualcuno e che andasse a riferirlo ai suoi genitori.

	«Dai sali, che ti faccio fare un giro!».

	D’impulso Teresa riuscì solamente a salire in auto. Non aveva desiderato altro fino a quel momento.

	La macchina profumava di nuovo. I sedili di pelle nera e il cruscotto parevano appena lucidati. Lei ne rimase incantata, quasi stregata. Il colore rosso della carrozzeria la rendeva sportiva e le regalava un’aria aggressiva. Non era mai salita su un auto così lussuosa.

	Quella di suo padre non lo era affatto e ora toccava con mano la differenza tra le due. Mario la guardò come se avesse ben chiaro ciò a cui lei stava pensando e sfoderò un mezzo ghigno soddisfatto.

	«Rilassati Stellina, è solo un’automobile! Dove vuoi che ti porti?».

	Lei lo guardò estasiata. Avrebbe voluto gridargli di portarla ovunque lui volesse, ma doveva tornare a casa per pranzare con il fratello. Sua madre era al lavoro e lei non avrebbe potuto tardare.

	«Ok, ho capito! Facciamo un giretto e poi ti porto a casa. Più tardi anch’io dovrò rientrare al lavoro.»

	Non gli rispose nemmeno. Lui era lì di fianco e lei avrebbe solo voluto fermare il tempo.

	Le fece fare il giro del paese, per poi prendere una strada che portava su in collina. Voleva farle sentire la potenza del motore della sua auto e sicuramente ci riuscì. Teresa pareva incollata al sedile, mentre dall’autoradio tuonava una musica Rock, che lei già adorava.

	Mario fermò l’auto in un punto panoramico. La vista era incantevole e a lei sembrava di essere in un sogno.

	Lui la guardò intensamente e le sorrise. Senza dire nulla fece partire una ballata Rock che in quel periodo andava alla grande e che lei conosceva bene, perché era la canzone con cui fantasticava su di lui, quando la sentiva alla radio.

	«Tu lo sai che io ho parecchi anni più di te?». Le chiese con dolcezza.

	«Sì!». Gli rispose quasi intimorita. «Otto».

	«Cavoli, sei brava in matematica!». Scoppiò in una sonora risata.

	Le fece qualche domanda personale, che scuola frequentasse ed alcune informazioni sulla sua famiglia, così, per conoscerla un po’.

	Poi le chiese anche se aveva già avuto un ragazzo.

	Lei gli rispose di no, quasi vergognandosi e lui non disse nulla a riguardo.

	Smise di farle domande, soffermandosi nell’ascolto di quella canzone.

	Teresa avrebbe potuto fargliene mille di domande per saperne di più sul suo conto, non sapeva nulla di lui, ma la cosa sembrava non interessarle affatto.

	Lui era lì e a lei bastava.

	L’attrazione che provava verso di lui era già sufficiente per sentirsi innamorata.

	Sentiva forte le farfalle nello stomaco.

	Mario riportò indietro la musicassetta e fece ripartire quella stessa canzone, che pareva non stancarlo mai e, dopo essersi toccato i capelli come solo lui sapeva fare, si portò verso di lei.

	Le accarezzò il viso delicatamente e le stampò un tenero bacio sulla bocca.

	Teresa rimase ferma aspettando che lui continuasse a baciarla, come aveva immaginato mille volte, ma lui si staccò, lasciandola quasi delusa.

	«Andiamoci piano Stellina!».

	Girò la chiave nel cruscotto e avviò la macchina alzando il volume dell’autoradio al massimo. Arrivò nei pressi della casa di Teresa, fermò l’auto senza spegnerla e le disse: «Ci vediamo in giro. Fai la brava!», accarezzandole il viso dolcemente.

	Teresa scese dalla macchina con ancora addosso un’eccitazione che le rendeva le guance
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